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SIGNIFICATO

E FINE DELLA STORIA
INTRODUZIONE

Il termine filosofia della storia risale a Voltaire in contrapposizione ad una concezione teologica della storia.

La filosofia della storia propone una interpretazione sistematica della storia alla luce di un principio che connetta i vari accadimenti.

Il problema è la fondazione scientifica di tale principio, per molti impossibile e troppo simile ad una fede.

In effetti per Lowith "la moderna filosofia della storia trae origine dalla fede biblica in un compimento futuro e finisce con la secolarizzazione del suo modello escatologico" (24).

Vi sono dunque dei presupposti teologici alla fede laica nel progresso che si possono meglio cogliere  andando a ritroso nell'analisi degli autori, solo una speranza e una fede, infatti, rendono possibile il ricercare il senso ultimo della storia.

Il fondamenti biblico si coglie innanzitutto nel superamento della visione ciclica della storia propria del mondo greco, alla ricerca di un telos che le dia una senso, un futuro escatologico da realizzare.

Per i greci, invece, tutto avviene secondo un preciso Logos, così Erodoto, Tucidide, Polibio.

Per Tucidide la natura umana non muta e ciò che è avvenuto nel passato accadrà anche nel futuro e la storia non muterà mai essenzialmente.

Polibio intravedeva comunque un fine, costituito dalla potenza mondiale di Roma la quale però era anch'essa destinata a scomparire come tutte le grandi potenze.

Tutte queste posizioni giustificavano quella possibilità di predirre il futuro (attraverso gli oracoli) che gli ebrei affidavano solo a Javhè che, solo, aveva in mano le redini della storia.

A. Toqueville vedeva inarrestabile l'avanzata della democrazia, frutto del fato e della provvidenza insieme, Spengler (Il Tramonto dell'Occidente) tenta di predeterminare la storia vedendo un ciclo vitale (crescita, fioritura, decadenza) per ogni civiltà storica.

J. Toynbee (A study of History) individua un ritmo ricorrente nel divenire.

In un modo o nell'altro tutti si confrontano sulla possibilità di individuare nella storia un ordine, un telos, un escaton sul modello cristiano, quasi una bussola escatologica.

Capitolo primo: BURCKHARDT (1818-1897)

1.1. La rinuncia filosofica di Burckhardt alla filosofia della storia

Ogni storia è scelta e selezione di fatti, ma ciò non consente di ricostruire un sistema, una filosofia della storia, si può fare solo storia, non filosofia della storia che subordina gli avvenimenti ad un principio regolatore.

Non possiamo conoscere la razionalità della storia, Hegel ed Agostino hanno fallito.

Qualcosa però permane nel fluire della storia, esso è la continuità che non è uno sviluppo progressivo, ma che è più di un succedersi caotico di fatti.

Continuità è il procedere di una tradizione, è ciò che era avvenuto nella restaurazione dopo la rivoluzione francese.

Alessandro, Roma, la chiesa portarono ad una cultura universale e ad una religione universale, assicurarono così una continuità, ma questa continuità è comunque senza principio, progresso e fine e perciò su di essa non si può impostare né una teologia della storia, né una filosofia della storia.

1.2. La posizione di Burckhardt di fronte al  cristianesimo

Come un tempo i monaci, gli uomini di chiesa salvarono la cultura in una società decadente, così oggi ci vogliono altri uomini ascetici contro l'industrializzazione, le ricchezze, gli affari, che mantengano vivi gli interessi spirituali.

Vero cristianesimo è quello ascetico iniziale, con sofferenza e rinuncia, senza compromessi con il mondo (come è, invece, del cristianesimo moderno).

Sono migliori gli antichi eretici dei cristiani moderni.

La morale non ha più un fondamento religioso, i valori di questo mondo sono in radicale contrasto con il cristianesimo primitivo, perciò non ci possono essere compromessi con il mondo, cosa che invece si tenta di fare, come nel caso emblematico del calvinismo.

Ora il cristianesimo non è più pietra di inciampo.

Capitolo secondo: MARX (1818-1883)

2.1. Il materialismo storico

Nel Capitale tutta la storia è ridotta ad un processo economico che culminerà nella rivoluzione del proletariato e la dissoluzione del sistema capitalistico, nascerà l'uomo nuovo, l'uomo comunista.

Lo strumento storico è appunto il proletariato, del tutto alienato al capitalista, esso ha questo compito storico.

La storia è una storia di lotta di classe (Manifesto comunista): liberi/schiavi, patrizi/plebei, feudatari/servi della gleba, borghesi/proletari.

Ma il destino della borghesia è segnato, si va verso la società senza classi in cui il libero sviluppo di ciascuno è la condizione del libero sviluppo di tutti, un regno di Dio senza Dio.

Storia e cultura dipendono dal sistema economico, sono sovrastruttura ideologica.

Lowith contesta la lettura di Marx, il vedere nella lotta di classe il fattore essenziale della storia, ma sottolinea anche come tale lettura risenta di una sorta di messianismo dell'ebreo Marx, di una fede escatologica.

2.2 La critica della religione

Marx era un ateo convinto, il vangelo è del tutto estraneo ai principi del mondo, il cristianesimo attuale è la religione del capitalismo, sovrastruttura ideologica, esso va dunque liquidato, la critica della religione è il presupposto di ogni critica, vanno eliminate le condizioni che la fanno esistere.

Capitolo terzo: HEGEL

La storia è un continuo mutare da morte a vita, ma ad ogni rinascita lo spirito appare accresciuto, la storia dell'uomo si eleva fino al suo compimento in una direzione ben precisa (influsso biblico del telos), la ragione è sovrana del mondo, si realizza un Regno di Dio, la filosofia della storia è una teodicea, c'è come una provvidenza che guida la storia del mondo, ma essa non si spiega con la teologia, bensì con la filosofia, questa provvidenza è in realtà l'astuzia della ragione che opera dietro le passioni degli uomini, le grandi vicende storiche, belliche, Cesare, Napoleone furono degli strumenti.

L'Oriente classico restò ancora legato al fato, da esso ci liberò il cristianesimo.

Capitolo quarto: IL PROGRESSO CONTRO LA PROVVIDENZA

Nel '600 e nel '700 la fede nel progresso prende il posto della fede nel trascendente.

Fontenelle, Vico, Swift, Lessing: querelles des anciens et des modernes, cioè la superiorità dei moderni sugli antichi e poi sul cristianesimo, ma, ancora, la questione del progresso ha il suo nascosto fondamento biblico.

4.1. Proudhon (1809-1865)

Proudhon è un teologo del progresso e un critico della provvidenza che non è altro che l'istinto collettivo, la ragione universale dell'uomo in quanto essere sociale.

Le crisi rivoluzionarie guidano la storia, la prima fu quella di Gesù, poi Cartesio e la Riforma, quindi la rivoluzione francese, la prossima comporterà la fine della religione, della aristocrazia, della borghesia.

Così l'uomo diventerà il signore della creazione e prenderà il posto di Dio che è comunque nemico dell'uomo.

4.2. Comte (1798-1857)

Nel Corso di filosofia positiva Comte afferma la legge dello sviluppo progressivo verso un fine futuro e quindi subisce anch'egli l'influsso della teologia della storia, questa legge è quella dei tre stadi: teologico, metafisico, scientifico.

Nel primo stadio i fenomeni sono i prodotti da potenze soprannaturali, nel secondo esse sono sostituite da entità astratte, nel terzo non si va più in cerca di concetti assoluti, origine destinazione dell'universo, ma ci si limita ad osservazioni empiriche e deduzioni logiche, alle leggi naturali che sole regolano le relazioni tra i fenomeni.

L'ideale di Comte è di riuscire a spiegare tutto con la sola legge della gravitazione.

Dopo la ciclicità classica, fu il cristianesimo ad intravedere la possibilità di un progresso e fu Pascal il primo a proporre, secondo Comte, un teoria generale del progresso.

Comte ha parole positive per il cattolicesimo romano, secondo lui fondato da Paolo, il Medioevo fu una forma di perfezione e la decadenza è iniziata con Bonifacio.

Positiva è la separazione tra spirituale e temporale, il cristianesimo fu il vincolo più forte tra le nazioni esaltò l'umiltà, il dovere, la famiglia, la donna, il matrimonio, la fratellanza universale, la carità.

La Riforma fu un qualcosa invece di negativo, con il prevalere di interessi nazionali, esso però portò una emancipazione spirituale e libertà che passarono nella filosofia.

L'opera di distruzione del cristianesimo iniziata da Lutero e Calvino fu portata a termine dal socialismo.

Comte completa il sistema cattolico (soprattutto della separazione tra spirituale e temporale) eliminando da esso la fede cristiana, riducendolo a fratellanza comune senza padre, esso non è, come crede, l'ultimo stadio dell'esistenza umana.

Eppure l'idea di progresso di Comte è sempre teologica, essa è sempre l'orizzonte in cui si forma la fede nel progresso e una nuova autorità prende qui il posto della chiesa, un clero filosofico.

Così abbiamo il fondamento su cui edificare il futuro dell'Europa.

La previsione scientifica di Comte prevedeva oltre la fine del cristianesimo anche l'abolizione delle guerre.

Non conta l'individuo, conta la collettività, la morte è solo fenomeno statistico.

La novità da lui portata doveva comportare anche un culto dell'umanità sostitutivo del cristianesimo, e perfino nuova bandiera, calendario, feste etc.

4.3. Condorcet (1743-1794) e Turgot (1727-1781)

Principio di ordine e progresso era già di Condorcet e quello dei tre stadi di Saint-Simon e Turgot.

In Condorcet lo sfondo cristiano dell'idea e fine del progresso era ancora più evidente, fine è il conseguimento della felicità, la storia è esperimento e calcolo, basta solo avere un Newton, migliorerà la morale e la spiritualità, il benessere portato dalle scoperte scientifiche.

Alcuni però capiscono le illusioni di queste posizioni, il progresso conduce al nulla, nichilismo di Flaubert e di Baudelaire seguiti poi, da questo punto di vista, da Burckhardt, Nietzsche, Dostoievski, Tolstoi: non c'è progresso, ma declino nella civiltà occidentale.

Due discorsi di Turgot del 1750: la storia ha un progresso, il cristianesimo ce lo dimostra, si va verso una fratellanza universale.

Capitolo quinto: VOLTAIRE (1694-1778)

Voleva fare crollare la concezione cristiana della storia: Saggio sui costumi e lo spirito delle nazioni, contro la concezione tradizionale della storia, capitolo sulla Cina contro la tradizione biblica della creazione (la storia cinese è più antica delle storie dell’Antico Testamento e non ha favole, miracoli, profezie).

Critica storica alle narrazioni bibliche, distinzione radicale tra fede e sapere razionale, sviluppo della scienza e della tecnica, costumi e leggi, Dio si è ritirato dal dominio della storia.

Risata in Micromega contro il tomista che pensa che la creazione abbia l'uomo come fine.

Candido: critica alla teodicea ottimistica di Leibnitz (terremoto di Lisbona del 1755) e alla teoria cristiana della provvidenza, il risultato è che l'uomo deve solo coltivare il suo giardino.

Voltaire ha una fede moderata nel progresso, sa che essa nasce sullo sfondo della provvidenza cristiana, manca la speranza in un compimento finale.

I vangeli hanno la fiducia in un progresso religioso verso la redenzione per gli uomini.

Ogni religione storica ha vissuto un suo progresso, è il progresso della religione con trasformazioni, riforme.

Altra cosa è la religione del progresso che crede nel perfezionamento dell'uomo, non in una rivelazione assoluta.

Capitolo sesto: VICO (1668-1744)
6.1. Principio e metodo della Scienza Nuova

E' fortemente presente il principio filosofico di una eterna legge di sviluppo provvidenziale, così la sua scienza nuova è per Vico assieme un teologia civile, una filosofia dell'autorità, una storia delle idee umane, una critica delle tradizioni religiose pagane, una storia ideale eterna su cui scorrono le storie delle nazioni, un diritto naturale, una teologia razionale del mondo civile.

Poiché il vero coincide con il fatto si può risalire agli inizi della storia in quanto opera degli uomini e scoprire così i principi di questa scienza nuova, ci si serve della filologia.

Ciò porta l'uomo a cogliere la realtà quale opera di Dio e guidata dalla sua provvidenza, la provvidenza dà direzione e ordine alla storia, essa si identifica con le leggi sociali dello sviluppo storico, è l'ordine universale e permanente, come tale non ha nulla di esteriore o di miracoloso.

Da qui la polemica di Vico contro il fato dei pagani, contro gli stoici e gli epicurei.

6.2. La dialettica della storia

La storia è sì opera dell'uomo, ma è più vicina al fato che alla libera scelta e c'è una mente che è superiore ai fini particolari degli uomini.

Sorge una continua dialettica, allora, tra i fini particolari e gli scopi universali, ove la provvidenza agisce come l'astuzia della ragione di Hegel.

6.3. La vera e le false religioni

La stessa provvidenza ha consentito le religioni pagane perché l'uomo era allora ancora incapace a ricevere la rivelazione della vera religione.

Perciò c'è una continuità tra le tradizioni pre-cristiane e quella cristiana.

6.4. Corsi e ricorsi della storia

Teoria delle tre età:

1. età degli dei: pagani, teocrazia, poetica, scrittura sacra, diritto naturale, costumi selvaggi

2. età degli eroi: comunità aristocratiche, mitologia, poetica, scrittura simbolica, comunità politica, costumi eroici

3. età degli uomini: uguaglianza, razionale, scrittura profana, giurisprudenza, costumi civili.

Questa triade si ripete in continuazione, dopo il tramonto di Roma siamo infatti tornati alla barbarie del Medioevo.

Così Vico non ha l'idea di un progresso, nonostante la storia sia provvidenziale, ma alla fine la posizione di Vico è più classica che cristiana, anche se il ricorso è finalizzato ad una rigenerazione. Così Vico è a metà strada da Voltaire e Bossuet.

Capitolo settimo: BOSSUET (1627-1704)

L'intero corso della storia umana è guidato dalla provvidenza che pone così freno alla immoralità.

Se da vicino gli eventi sembrano essere senza senso, guardati dall'alto manifestano un chiaro disegno provvidenziale.

In tal modo Dio realizzerà il suo disegno e per fare ciò ha a disposizione un tempo infinito.

Perciò si deve ammirare la grandezza terrena e non temere nessuna miseria.

Il Discorso sulla storia universale è una celebrazione trionfale della chiesa.

Vi sono sette età del mondo, la settima ed ultima è iniziata con Gesù Cristo.

Bossuet distingue poi la Civitas Dei e la Civitas terrena che operano correlate segnate entrambe da una segreta direzione.

Per esempio la pax romana di Augusto creò le condizioni per la diffusione del vangelo, gli Assiri punirono il peccato degli Ebrei, le persecuzioni misero alla prova la chiesa.

Dio assegna i regni, Dio se ne serve per i suoi disegni.

Capitolo ottavo: GIOACCHINO DA FIORE (1131-1202)

E' il primo tentativo di inserire in un sistema una visione apocalittica della storia che si compirà in un regno di monaci, seguaci di S. Benedetto.

8.1. Il progresso provvidenziale verso un  storico

In visione Gioacchino coglie il significato dei simboli dell’Antico Testamento e del Nuovo Testamento, una chiave di interpretazione tipologica ed allegorica.

La storia si succede nel Regno del Padre (da Adamo a Gesù, ordine degli sposi, fatica e lavoro), del Figlio (dal Battista fino a S. Benedetto, ordine dei sacerdoti, ordine e disciplina), dello Spirito Santo che ha inizio proprio allora, introdotta da S. Benedetto, ordine dei monaci, contemplazione e lode.

I tre stadi si sovrappongono, i francescani avrebbero dato grande impulso al terzo ordine.

I sacerdoti e la gerarchia papale finiscono con la seconda epoca, con l'instaurarsi della chiesa dello Spirito al compiersi della storia della salvezza, quando predicazione e sacramenti saranno ormai superflui.

Gli effetti storici e rivoluzionari pratici verranno dopo Gioacchino, nel XIII e XIV secolo, con Cola di Rienzo a Roma.

Capitolo nono: AGOSTINO (354-430)

9.1. La confutazione della visione classica del mondo

Il De Civitate Dei è una teologia della storia umana in quanto diretta da Dio, mondo e tempo furono creati insieme, il mondo non può essere eterno, se no sarebbe Dio.

La ciclicità del tempo dei pagani non funziona, toglie la speranza e la fede, non c'è un futuro se tutto ritorna, Cristo non morirà di nuovo!

9.2. La teologia della storia

Il De Civitate Dei è una teologia della storia, non una filosofia della storia, si parte dalla riflessione sul sacco di Roma di Alarico del 410 per dire che i culti romani non contano un bel niente e che la grandezza di Roma era solo dovuta alla grandezza dei romani.

Roma ha avuto un suo ruolo nell'assicurare la pace che ha consentito la diffusione del vangelo.

È in atto una lotta tra la civitas Dei  e la civitas terrena tra Abele e Caino, la prima è determinata dall'amore di Dio fino al disprezzo di se stesso, la seconda dall'amore di sé fino al disprezzo di Dio.

Per il credente sia la storia sacra che quella profana sono comunque guidate da Dio che è sempre il Signore della storia divisa per Agostino in sei epoche (i sei giorni della creazione), la sesta terminerà con venuta finale di Cristo.

Vi è però anche una divisione in tre epoche: prima della legge, sotto la legge, sotto la grazia.

Capitolo decimo: OROSIO (IV-V secolo)
Temi agostiniani della provvidenza e del fine apologetico, ricco di contenuto storico.

Storia è storia della salvezza, dopo i barbari ci sarà la rinascita, la storia umana è sempre un finire in distruzioni dato il peccato originale.

Sempre Dio c'era dietro il succedersi dei grandi regni della storia, ma l'unificazione realizzata da Roma consentì, ancor  più provvidenzialmente, l'annuncio del vangelo.

Nella storia c'è la presenza del male e del dolore, tutte cose però sconfitte dalla croce di Cristo.

Capitolo undicesimo: L'INTERPRETAZIONE BIBLICA DELLA STORIA

La storia è storia della salvezza che ha al suo centro Cristo Gesù ed è un procedere verso il definitivo compimento al termine del tempo della prova, tutto ciò è un atto di fede.

Il Regno di Dio è apparso ma è da venire, è già e non ancora, si è in una continua tensione tra presente e futuro.

Decisivo è l'evento-Cristo pur essendo esso datato 2000 anni fa, esso è la battaglia decisiva della guerra (Culmann).

CONCLUSIONE

Non si risolve il problema della storia sul piano storico, non ci può essere una soluzione immanente, storia sacra e profana sono separate.

La venuta di Cristo spezza il ciclo naturale della storia, essa non è solo un fatto straordinario, tuttavia in Cristo Dio si è rivelato in un individuo storico, Gesù di Nazaret.

Storia politica e religiosa insieme fu solo quella degli ebrei, si può fare perciò solo una teologia ebraica della storia.

L'evento Cristo più che una nuova epoca cristiana ha portato l'inizio della conclusione della storia stessa nella logica di un compimento futuro.

La ripresa laica del concetto di compimento è così cristiana nelle origini, ma anti-cristiana nelle conclusioni, dato che essa intende marginare il dato della fede, l'è stato secolarizzato, ma la ragione non riesce ad elaborare un piano significativo della storia, da qui la deriva in una rassegnazione.

Il paradosso è che la concezione di un mondo abbandonato è frutto solo di una secolarizzazione del creato opera del cristianesimo che ha eliminato le credenze popolari negli dei .

Tutto ciò si può ancora interpretare cristianamente, dato che il Regno di Dio non è di questo mondo.

EPILOGO

Così le speranze dell'uomo sono cieche ed irrazionali, ma l'uomo non può stare senza speranza, la speranza ci salva.

La speranza del credente non può così mai essere sconfitta dai fatti della storia.

APPENDICE UNO: Trasfigurazione della teoria di Gioacchino

Per Lessing la terza età di Gioacchino è quella del compimento della rivelazione cristiana.

Fu Hegel a trasformare la religione cristiana un una filosofia, cogliere un cristianesimo senza fede.

Una fondazione filosofica del Regno dello Spirito fu tentata anche da Schelling con una religione spirituale del genere umano che completa l'opera di Cristo, completa l'opera di Pietro, Giacomo e Giovanni.

Nietzsche tentò di ricostruire tutto dalle fondamenta, (l'Ecce Homo è il primo giorno dell'anno uno!), ecco l'era nuova.

Tutti questi tentativi, riletture etc. risentono sempre tuttavia della possibilità di un progresso che ha alle sue origini la medesima impostazione cristiana.

APPENDICE DUE: L'interpretazione nietzschiana della teoria dell'eterno ritorno

L'eterno ritorno è lo scandalo e la follia per un tempo abituato ormai a ragionare in termini di progresso.

Invece andando oltre una posizione troppo umana, elevandosi per guardare dall'alto la storia, tutto si coglie guidato da una necessità cosmica che ci libera dalla menzogna bimillenaria ed a tutte le teorie di progresso.

Il superuomo ha capito che il fato è diventato il suo destino.

Zarathustra è all'opposto di Gesù, l'eterno ritorno è all'opposto della creazione e compimento, si deve tornare al ciclo cosmico dei pagani, non esiste una redenzione.

La volontà deve accettare di volere il passato, benché essa rifiuti l'andamento ciclico che la escluderebbe, questo aspetto della volontà non è però greco, bensì cristiano.
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